
CULTURA E SPETTACOLI 
• • (...) Ciò che colpisce soprattutto è, oltre 
alla presenza di errori di ortografia (piuttosto 
frequenti nel finale della lettera a Gramsci) e 
alla frequenta - nel medesimo finale - di con
tinui compendi (sii., mov., rivoluz. ecc.), la 
costante grafia erronea del nome di Trotski, la 
grafia erronea del nome ben noto a Grleco del 
bordighiano Pappalardi, e soprattutto la insen
satezza di varie espressioni e giudizi. Una con
siderazione a parte merita la struttura stessa 
delle tre lettere. 

Errori di ortografia: «di discentra» (per «si 
disccntrai), •differenzazlone> (per «ditferen-
alazioneO, «deslderesli» (per -desidereresti»), 
•è oggi per noi è meno facile» (dove si rasenta 
l'assurdo in quanto II secondo «è» viene ag
giunto sul rigo!). 

Nomi errali: chi ha vergato le tre lettere non 
padroneggia la grafia dei nome Trotski. Infatti 
per ben tre volte scrive «Troski» (due nella 
lettera a Mauro, una nella lettera ad Antonio), 
ed una volta (a Mauro) scrive «fllotroskisti». 
Erra, Insomma, luffe tt volt» che deve scrivere 
quel nome. Non meno incredibile - da parte di 
Grieco - la grafia 'Pappalardo» (in luogo di 
Pappalardi»), nella lettera a Mauro. Michelan
gelo Pappalardi, bordighiano della prima ora -
come Crieco - e attivo in Campania (segreta
rio della CdL di Castellammare di Stabia), do
ve a lungo si esplicò l'attività di Grieco. 

Espressioni prlet di senso: (In Francia) -il 
parlamentarismo tara ancora delle stragi» (let
tera ad Antonio). Poco dopo •l'Impero di di
sccntra» non ha senso: * possibile ipotizzare 
•si discentra», il cui significato resta peraltro 
quanto mai oscuro. E alla fine della lettera: 
•Abbiamo saputo che Amadeo fu tempo ad
dietro arrestato; ma non abbiamo potuto co
noscerne le cause. Se tu ne tal qualcosa facce
lo sapere» (come potrebbe Gramsci, chiuso a 
San Vittore, «conoscere le cause» dell'arresto 
di Bordiga, gli confinato a Ustica e dall'otto
bre '27 in alato di detenzione nel carcere di 
Palermo?). 

«Q pare di sentire 
la frenesia vostra» 

In modo del tutto improvvido, lo scrivente 
chiede a Terracini addirittura notizie sul pro
cesso: »E da un pezzo che si parla del vostro 
precetto, ma non se ne apprende mal l'inizio, 
CI pare di sentire la "frenesia" vostra. Infatti il 
detenuto attende sempre con Impazienza II 
processo, anche quando ne conosce dappri
ma l'aito. Istinto giuridico...' tal qualcosa di 
questo precetto?», Chiedere al detenuto te ita 
qualcosa del processo» mentre è noto che II 
contarlo costante attraverso l'avvocato Arili di 
Milano consentiva di sapere via via tutto (Grie
co stesto pubblica, i Basilea, in opuscolo, In 
alleiti sleali giorni, Il testo della sentenza di 

nvto a giudizio ultimata il 20-2-28), « impru
denza dissennata. 

Una contraddillo!)* connine a tutta e Ira fé 
Ittttn, 'ma particolarmente evidente In quelle 
• Terracini e a Gramsci, al coglie là dove lo 
scriverne, da un lato, proclama di voler prati
care la massime cautela rispetto alle .norme 
carcerarie», non parlando di politica, mentre 
dall'altro - appena proclamato il tuo proposito 

, di catttela.T ai abbandona ad «lustrazioni cir
costanziate della situazione politica: a Terraci
ni e a Scocclmarro destina un quadrò della 
situazione nel movimento comunista dopo il 
XV Congresso del Pcus, a Gramsci addirittura 
un panorama della situazione planetaria (Rus
tia, Germania, Francia. Inghilterra, Cina). L'Il
logico Miao e il seguente: 

a) «Tu vorresti sapere molte cote, In itpecle 
di qui. Non conoscendo | limiti del lecito e 
dell'illecito, non oso affrontar* nessun argo-
merini» (• Umberto); dopo di che ai effonde 
per una pagina intera sul risultati del XV Con
gresso bolscevico e l contraccolpi della scon
fitta di Trotski nel movimento comunista mon
diale. (Sintomatico l'esordio della tirate politi
ca'. «E certo che tu avrai conosciuto le conclu
sioni del XV Congresso ecc.», ma poco dopo: 
«Ma leggìi giornali?.); 

b) .Ora vorrei darti qualche notizia, ma te
mo 41 incorrere in una Infrazione delle norme 
carcerarie' (a Antonio); dopo di che consacra 
l'Intera lettera al panorama della situazione 
mondiale, con particolare riguardo al progres
so del movimento rivoluzionario; 

e) nella lettera a Mauro il tono si fa quasi 
spericolato; dopo un lungo e dettagliato capo
verso sul pullulare di gruppi di sinistra comuni-
ita dopo la sconfitta di Trotski. lo scrivente 
seguita spavaldo: «E polche sono in vena di 
darti delle notizie, non credo di commettere 
un nato comunicandoti che I nostri due partiti 
socialisti (...) non tarderanno a fonderti ecc.»; 
tanto più colpisce - subito dopo - la consape
volezza nello scrivente delle costrizioni carce
rarie e della censura tulle lettere; «Vorrei che 
tu mi mandassi tue notizie, oggi e domani [?). 
Non credo che vi siano divieti. Se vi sono divie
ti fammelo sapere a mezzo dell'avvocato») 

E dunque evidente che chi scrìve In questo 
modo non può essere Ruggero Grieco, il quale 
- va da tt - ben conosceva la usuale grafia del 
nome di Trotski: usuale - tra l'altro - su «L'Or
dine Nuovo» e tu •l'Unità», nonché sugli altri 
organi di stampa comunisti, del quali Grieco è 
redattore con gli altri dirigenti. 

Siamo dinanzi ad una piuttosto abile falsifi
cazione dell'Ora i per questo che le foto 
delle lettere, mancanti dovunque, tono Invece 
tra I materiali che Nudi Invia a Bocchini. Grieco 
ha scritto al tre detenuti (lo scrive lui stesso a 
Germanetto il 25 aprile '28, stupito che non 
siano ancora giunte le risposte) delle lettere, 
con tutta probabilità, e per ragioni di elemen
tare prudenza (oltre tutto egli * imputato lati
tante nel medesimo processo), di carattere, 
per cosi dire, «privato»: una semplice presa di 
contatto. 

Le lettere, datate IO febbraio 1928, vengono 
trattenute In vista di un qualche utilizzo provo
catorio. Ad un ceno punto scatta l'operazione. 
GII abili operatori dell'Ora le sostituiscono 
con altre, assai più ampie e scopertamente 
politiche, lettere, riscritte In una grafia che imi
ta quella - peraltro assai più Irregolare e assai 
meno uniforme - di Grieco. Il lavoro prende 
ovviamente del tempo.*Accade perciò che -
sintomatica coincidenza - Nudi Invìi a Bocchi
ni le quindici fotografie II 27 marzo, e che la 
risposta di Terracini a Grieco sia appunto del 
28 marzo (Archivio Partito Comunista 
Ì917tl940, 685/7): Terracini ha appéna rice
vuto la lettera «riscritta», Riscritta nell'ufficio 
dèi Nudi, dove la grolla del nome Trotski appa
re alquanto ostica al collaboratori «di conce!-

. N e l suo libro su Togliatti Luciano Canfora anadizza 
la missiva, attribuita a Grieco, indirizzata al leader comunista in carcere 
Mille indizi fanno ritenere che fu un abile falso della polizia segreta fascista 

Quella lettera a Gramsci 
costruita dafl'Ovra 

All'inizio del 1928, a Gramsci, Terracini e Scoccimar-
ro, che si trovavano in carcere, vengono indirizzate, 
provenienti da Mosca, tre lettere firmate «Ruggero», 
cioè Ruggero Grieco. Finora quelle missive erano sta
te considerate autentiche e come tali anche «imbaraz
zanti». «Ruggero» infatti si rivolgeva ai tre comunisti in 
tono confidenziale, ma anche come a dei dirigenti in 
carica. E questo era inammissibile per dei carcerati 
politici. Gramsci, in particolare, accolse molto male la 
lettera, considerandola una sorta di provocazione. 
Tanto più «pesante», in quanto quelle lettere potevano 

aver ricevuto l'avallo di Togliatti (come Spriano ipo
tizzò) e perché forse furono uno dei motivi dei falli
mento delle trattative per la liberazione del detenuto. 
Ora, nell'appendice a un libro che l'editore Laterza 
sta per pubblicare e dedicato alla figura storica e 
politica di Palmiro Togliatti (.Togliatti e i dilemmi del
la politica, pp. 162 lire 12.000), Luciano Canfora 
avanza e documenta una tesi: quelle lettere sono 
un falso creato dalla polizia politica di Mussolini. 
La loro riproduzione fotografica è stata conserva
ta, infatti, in allegato a una relazione che il primo 

ispettore generale dell'Ovra, Francesco Nudi, inviò 
al capo della polizia, Arturo Bocchini. Era un mo
mento tragico per il Pei: dopo l'incarceramento di 
tanti dirigenti, diversi militanti tradirono, conse
gnandosi all'Ovra. Tra gli altri, Stefano Viacava, 
segretario lombardo del partito. Si capisce quindi 
anche che ci fosse chi poteva suggerire i temi e i 
termini, personali e politici, delle lettere. Tra l'al
tro, anche alcuni elementi «interni» possono con
fermare la «falsità» di quei documenti. E da qui 
parte l'anàlisi che pubblichiamo. 

to» del capo dell'Ovra: in un rapporto del Fa
cente a Nudi (protocollo del 18-8-1928 n. 
017968, contenuto nella stessa b. 195 citata 
prima) un paio di volte ricorre la grafia «il pro
gramma dell'esiliato 7h»M» (altra volta un al
legato anonimo inviato a Nudi il 14-12-1927 
reca: «il dissidio Trostey-StallnO. 

Riscrittura che si giova di analisi e materiali 
•freschi», in particolare della relazione tenuta 
da Togliatti alla II conferenza di Basilea, alla 
fine di gennaio Salta situazione internaziona-
/e (Togliatti, Opere II, pp, 287-328). 

La lunga analisi 
della situazione cinese 

Alcune formulazioni della panoramica mon
diale offerta a Gramsci collimano con punti di 
quel rapporto: «Oggi la Germania è dal punto 
di vista economico il paese più forte d'Europa» 
(p. 297) cfr. nella lettera ad Antonio «La Ger
mania sarà fra non mollo il paese più forte 
d'Europa»; la frase di Togliatti figura nel para
grafo intitolato «La stabilizzazione del capitali
smo», e nella lettera, subito prima, si legge: «la 
stabilizzaz. ha aperto e acuito numerose con
traddizioni»; dopo di che segue una lunga ana
lisi della situazione cinese (che culmina nella 
considerazione [p. 312] che la borghesia cine
se «non è riuscita a nsolvere il problema della 
liberazione della Cina dal giogo imperialista»), 
quindi un breve excursus sull'Inghilterra e sulla 
Francia. A proposito della quale è Interessante 
notare come un giudizio sensato («il proleta
riato francese non è organizzato che in parte e 
le organizzazioni sindacali francesi non sono 
in grado di guidare un grande movimento di 
masse organizzate» [p. 315D diventa - nella 
lettera ad Antonio - un vero nonsensi «In 
Francia (...) il prol, manca di una propna espe
rienza poi. autonoma!». 

Veicolo di conoscenza Immediata del dibat
tito svoltosi a Basilea è stato, per Nudi, Il Viaca
va, a proposito del quale cosi Nudi si esprime 
scrivendo a Bocchini in data 4-2-1928, proto
collo di arrivo 8-3-1928: «Sempre a Genova ho 
avuto abboccamento col Farri [pseudonimo 
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del Viacava], che trovasi colà in atleta di ordini 
del partito; rjlt rni na redatto una relazione 
sulla Conferenza tenuta dal Partito a Basilea 
nel decorso gennaio e alla quale egli ha parte
cipato; è un documento interessante sia dal 
punto di vista informativo che da quello docu
mentario nei riguardi delle intese tra lui e noi.' 
È assistito a Genova dal commissario Pettino». 

E quanto alla formula, replicata quasi identi
ca in tutte e tre le lettere, sul carattere «neces
sario» e «doloroso» delle misure contro Trotski 
(a Umberto: «Se gli avvenimenti seguiti al XV 
Congresso russo sono stati dolorosissimi, essi 
erano inevitabili e previsti»; a Antonio: «Le mi
sure prese contro Troski ed altri sono state 
certo dolorose, ma non era possibile fare di
versamente»; a Mauro: «Dolorose sono state le 
misure prese contro Troski e compagni, ma 
prevedibili»), essa trova la sua fonte nel titoloe 
primo capoverso dell'intervento dì Togliatti su 
«Lo Stato Operaio» nov.-dic. 1927. Rottura ne
cessaria, che si apre appunto con la conside
razione che le misure prese contro Trotski e gli 
altri esponenti dell'opposizione «non possono 
non toccare profondamente» i militanti comu
nisti e si conclude col ribadimento «inevitabile 
era la rottura» (Opere, 11, pp. 275 e 282). 

Nel medesimo intervento, Togliatti non 
mancava di fare un cenno ai gruppi di opposi
zione sorti negli altri partiti comunisti: «Nel 
reclutare i suoi aderenti fuori della Russia l'op
posizione prende tutti i nfiuti, sia di destra che 
di estrema sinistra del nostro movimento 
ecc.». Nelle lettere a Mauro e a Umberto viene 
fornito un vero e proprio repertorio di questi 
gruppetti («All'estero sono sorti parecchi grup
petti di oppositori, ma senza un seguito. Vi 
saranno almeno cinque gruppi di oppositori in 
Germania. Ve ne sono cinque in Francia»: se
gue l'elenco nominativo coi titoli del periodici 
della sinistra comunista francese [a Mauro]; 
•All'estero, nei partiti comunisti, invece, vi so
no state delle piccole fratture, ma senza segui
to di masse»: segue breve lista dei medesimi 
nomi [a Umberto]). Da nlevare la formula «al
l'estero», che - nella lettera a Mauro - ricorre 
ancora una volta subito dopo la lista («La capi
tolazione diZinoviev e Kamenev ha scompi
gliato I gruppetti degli oppositori all'estero»). 
Non è chiaro se si debba intendere «all'estero» 
rispetto alla «situazione interna del P.c.R.» o 
.all'estero, rispetto all'Italia (dove si trovano i 

l'Unità 

destinatari della lettera, ma non lo scrivente). 
Sul •comunisti dissidenti» all'estero è ben in
formato l'ufficio di Nudi, che raccoglie costan
temente n Mie cartelle Kl B, anno dopo anno, i 
materiali sui «comunisti dissidenti». 

Ma ti più grotta ed efficace falsificazione 
dell'Ovra è la fabbricazione delle buste in par
tenza da Mosca: cui corrisponde la provocato
ria indicazione contenuta nelle tre lettere del
l'Indirizzo moscovita del dirigenti comunisti -
ovviamente riservato e da non metterai sotto 
gli occhi della polizia fascista («Hotel Lux, 
stanza n. 8) - e la delatoria Indicazione .Palmi
ro è qui». In realtà Grieco deve aver indicato 
un indirizzo (probabilmente un fermo posta) 
in Francia, dal momento che il 25 aprile scrive 
a Germanetto («Tosco.) che erano attese «co
stà» le risposte dei tre detenuti: e «costà», detto 
a Germanetto, non può che essere Parigi o 
comunque una località della Francia, dal mo
mento che il 21 aprile '28 Ravera - che i a 
Mosca - scrive « Germanetto: ala lettera di 
Umberto ve l'ho rinviata» (APC, 1917-1940, 
673/19), e il 7 agosto '28 Grieco scrive da 
Mosca («Dalla Mecca»): «ho spedito ritagli a 
Parigi - Tosco» (APC, 1917-1940. 645/6)1 È 
ben noto, del resto, che Germanetto e stato a 
lungo in Francia (dopo la fuga dall'Italia nel 
novembre '26), prima di trasfenrsi a Mosca (a 
lavorare per il Soccorso Rosso): su Germanet
to a Parigi, ancora dopo il VI Congresso del
l'Intemazionale si veda Spriano, Storia, il, p. 
181. 

Tratto in Inganno dall'idea che le tre lettere 
fossero quelle autentiche di Grieco, e convin
tosi che dunque Grieco stesso dichiarasse con 
burocratica Iterazione di trovarsi a Mosca, 
Spriano ha immaginato che anche Germanetto 
fosse a Mosca ad attendere le risposte, dal 
momento che Grieco gli parla di risposte che 
«sarebbero venute al mio nome costà». 

Con la fabbricazione delle tre buste, dotate 
ovviamente di francobolli e timbri «autentici», 
il falso e perfetto. Per parte sua Camilla Ravera, 
vedendosi giungere la lettera di Umberto a 
Mosca, non può far altro che affrettarsi a girar
la a Germanetto a Parigli 

Come sappiamo che il contenuto delle vere 
lettere di Grieco era assai meno impegnativo? 
Dal memoriale che Lia Grieco inviò a Luigi 
Longo il 16 maggio 1977 (dopo la pre-pubbli

cazione, tu «Rinascita • Il contemporaneo., I 
aprile 1977. da parte di Spriano, della gran 
parte del tuo Gramsci in carcere e il partito), 
memoriale incentrato sulla dimostrazione del
la Inautenticità delle cosiddette •lettere di 
Grieco». Qui Ula Grieco rievoca come Rugge
ro reagisse stupito alle notizie giunte al Centro 
estero Intorno alla irritazione di Gramsci per 
l'arrivo di quella lettera: alla precisa domanda 
di Ula («Ma cosa avete scritto in questa lette
ra?») Grieco reagì «con tono leggermente irri
tato»: «Ma cosa vuoi che fosse scritto! Delle 
banalità qualunque. Capisci che abbiamo fatto 
solo una prova per vedere se loro potevano 
ricevere lettere da fuori e avere corrisponden
za non solò con I parenti». Ula Grieco rievoca 
anche, nel Memoriale, con molta precisione le 
circostanze di questo colloquio: esso avvenne 
nel luglio 1928, quando Grieco fu a Mosca 
delegato del partito italiano al VI Congresso 
del Komintem. 

L'intollerabile 
grafia «Troski» 

Ula notava anche l'intollerabilità della grafia 
•Troski» in uno scritto di Grieco; rilevava inol
tre la «strana uniformità burocratica» delle tre 
lettere, «sia per la loro lunghezza che per la 
disposizione dello scritto» (uniformità impres
sionante, in netto contrasto con l'andamento 
mutevole - nell'ambito dello stesso scritto -
caratteristico degli autografi conservati di Grie
co, risalenti a quegli stessi mesi); e suggeriva, 
subito in apertura, che ti trattasse non già delle 
vere lettere inviate da Grieco ma di un «mon
taggio» fatto «dalla polizia imitando la scrittu
ra di Crieco». 

In realtà anche in Gramsci la prima reazione 
è stata quella del sospetto interro all'autentici
tà della missiva ricevuta: «Ho ricevuto - scrive 
infatti alla moglie il 30 aprile '28 - recentemen
te una strana lettera firmata Ruggero, che do
mandava di avere una risposta», e soggiunge -
a riprova dell'attenzione con cui ha esaminato 
la missiva - che «questa lettera, nonostante il 
suo francobollo e il timbro postale» lo ha irrita-

Nelle parale «firmata Ruggero» vi è una «in
dente prudenza intomo all'identità delibatitele. 
La firma «esplicita» (e non pseudonimù cotte 
per es. sarebbe stato Carlandi) è di per s i una 
gratuita sfida all'autorità inquirente: Ruggen 
è inequivocabilmente Identificabile come. 
Grieco, e Grieco, l'ex-deputato comunisti 
Ruggero Grieco (come la polizia lo definisce), 
è «imputato latitante» nel medesimo processo 
all'esecutivo comunista, che deve ancora ceW-
brarsi; e non vi è niente di più Molto (o di (Ut 
insidioso) dell'offrire al giudici la prova ogget
tiva del latto che gli Imputati in carcere s o n o * 
diretto contatto (politicamente spiccato, t e l i 
pensa al contenuto delle lettere) con I più peri
colosi latitanti! Oltre tutto, Grieco si firma Car
landi (o con gli altri tuoi pseudonimi) scrivat
elo agli altri dirigenti comunisti in clandestinM 
(da Togliatti a Germanetto), e si firma Gerundi 
nel messaggio «A Mauro per tutti» - dove tutte 
le firme tono pseudonimil - inviato segreta
mente (o che ai pensò di inviare segretamente) 
nell'ottobre '27, quando pareva che il proces
so fosse imminente (APC, 1917-1940: 589/38, 
in autografo): è assolutamente Impensabile 
che ti firmasse •Ruggero» «rivendo a Gramsci 
in carcere. ,a 

Gramsci ha «Intuito la provocazione» - ca
terva Ula Grieco nel memoriale -, e pere» 
scrive alla moglie In quei termini. «D segultc*r 
sogghmge - è molto semplice: la mogli* e*-
dentemente riferisce al compagni (forse a To
gliatti stesso) le cote scritte da Gramsci a pro
posito della lettera, I compagni le confermaro
no che effettivamente Ruggero aveva inviato 
una lettera a Granisci. Allora Jula per mezzo Ui 
Tatiana fa sapere a Gramsci che la lettera da sai 
ricevuta (ma rimane sempre la domanda: qat-
le lettera?) era veramente scritta da Ruggero. 
Allora giustamente Oramtcl dà il suo secondo, 
pesante giudizio sul fatto» (si tratta della ormai 
celebre lettera di Gramsci a Tatiana del 5 di
cembre '32, dove Granisci prospetta l'alterna
tiva tra stupidità e criminalità, a proposito del
l'autore della ««rana lettera» e Ipotizza anche 
che qualcuno •meno stupido» ne abbia diretto 
la penna). (...) ^ 

Gli articoli 
,<Ji Spinano e Terracini 

Perchè Granisci aveva ravvisalo nell'Invio* 
nel recapito della lettera gli estremi della pnV 
vocaziooe? Sin dalia prima edizione delle IM-
m e («Wneecita» 9 aftato '68) la rttpoau sul-
geriti da Spriano - e falla propria da 'rematili 
In due dette ire interviste rilasciate dieci «agii 
dopo - « la seguente: «Le lettere di Grieco 
soiwpn»4»fflltnuesitfrneropndentehlta-
verleacritte. Emerge tafani, dalleetaaee nottate 
che^loiTiiaceauil'mttxTvt^ortfaecorrwrkMa 
etul partito bolacevk»,Urilievo (telU rxrtor*-
liadeidel<irt«aiim»t>ecle<liGrainKUcuiiU 
•astante si rivolge con rlszwtosaicorulderi»»». 
mnaMeonm9ia»naai^dtmprud»Mrtt 
àtottettof^rtarnadaccurriularelnarlrasede 
argomenti pH che perniativi là dove osserva 
(<»affl*dMetrro»0977),pp. IMQeMll'e-
dizione Uiflidel 1988 pp-17-18) che innurae-
revotl documenti d l r r m i n m - m i m i s i rai-
r»rtAlto»»il«questiawd'ltalla-chel»nat«-
radi dirigenti (e in particolare di segretario del 
rjazttlO'rw pianto attian* a GramacOera ben 
noUagUliiquirenti. 'i 

Una spiegazione del tutto dlyersa - ed jttwl 
.più convincente - della reazione di Grammi. 
Spriano la dava invece in uno scritto di pago 
precedente la pre-pubbucazione (aprile 77) 

-del Gramsci in carctrr. • cioè nel Pratiky.dì 
Antonie a»n»cf compreso nel volume del 
geranio 1977 Gramsci t Gobetti (Einaudi 
298). Qui Spriano attinge ad una importatte 
lellen di Tatiana a Sraffa datata II febbraio 
l933ecoslrtco*tiuiiceUgeneddelditappun-
to e del sospetto di Gramsci: •Granisci confida 
in un colloquio • Tatiana che egli sperava nel 
1928 in un Incontro a Berlino tra II sovietico 
Litvinov e l'Italiano Grandi - rtspettlvamerHe 
comnitstarto[ln realtà vlcecornmtsssrio] e sot
tosegretario agli Esteri - che avrebbe potuto 
evitare il suo processo: la lettera avrebbe Inve
ce compromessoila trattativa per la aua scarde-
ranone»(p. 78). E una lettera che Spriano e ia 
varie volte nel Gramsci In carceri (1977. no. 
69-701988 59-60; 1977,75 -1988 65) mai che 
•nette a frutto solo in questo passo del ProIHo 
•H Gramsci. Le parole adoperate da Tatiana 
eono: «Nino afferma che ai sarebbe voluto «ai
tare n processo stesso, e che inoltre. nell'In-
contro di Utvinoff con Grandi a Berlino al do
veva trattareUouettiorie della tua liberazione, 
allorché arrivò la lettera famigerata». (Debbo 
la conoscenza di questa tuttora Inedita lettela 
di Tatiana a Valentino Gerratana). , 

Jta questa foste la spiegazione esatta è ap
parto chiaro dopo la pubblicazione, lo scorto 
27 ottobre, in un votane-Supplemento de •l'U
nità» (/."ultima ricerca di Aiolo £j»riono,cdl 
alcuni documenti sovietici relativi al tentativtdl 
liberare Gramsci tramite trattative o proposto 
di scambio di prigionieri politici tra Itallaie 
Urss. Tali documenti tono stati poi utilmente 
integrati da un paio di documenti della Segre
teria di Stato vaticana, pubblicati da Giulio Ari-
ditoni sul quotidiano «Il Tempo», 30-10-1988, 
pp. I e 4. Le date collimano pienamente^la 
trattativa viene messa in moto nell'estate elei 
'27 dallo stesto Gramsci (...) nell'agosto Pie/o 
Sraffa • il personaggio chiave nei contatti Va 
Gramsci ed il cenno estero del Pel - è «riuscito 
a far visita a Gramsci a San Vittore» (P. Spriano, 
GII ultimi anni di Granisci in un colloquio con 
Piero Sraffa, •Rinascita - Il contemporaneo», 
14 aprile 1967, p. 14. il 2 gennaio 1928 ila 
trattativa è considerata ancora aperta dai so
vietici, dal momento che l'ambasciatore sovie
tico a Berlino, Krestinsld| (Incaricato del con
tatti con Pacelli), comunica, in via segreta«ial 
vfcecommlssario agli Esteri Utvinov. «in merito 
alla questione dello scambio di Gramsci e Ter
racini, Pacelli non ha nulla di nuovo» (L'ultima 
ricerca, p. 25). La lettera «firmata Ruggero* è 
datata 10 febbraio 1928 (,.,). 

A quii fine Nudi fece confezionare le false 
lettere e ne inviò copiajotografica a Bocchini? 
Evidentemente perchè servissero a Mussolini e 
a Suardo (col quale era in contatto il Vaticano, 
tramite Tacchi Venturi) per dimostrare aJKJn-
terlocutore valicano l'Inopportunità del tenta
tivo di scarcerare I due dirigenti comunisti: i 
quali, mentre si metteva in moto la macchina 
per la loro liberazione per ragioni umanitarie, 
venivano posti nella pegglor luce possiblte>da 
lettere tutte politiche inviate loro da un coim
putato latitante. (...) „ 

Doménica 
22 gennaio 1989 


